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Convegno, mostra e spettacolo tra Pisa e Livorno 

Fa molto discutere ! 
il «caso Witkiewicz» 
Studiosi polacchi a confronto sulla personalità e l'opera 
di un protagonista della cultura europea del Novecento 
Presentata per la prima volta in Italia la commedia «Loro» 

C'è un « caso Witkiewicz » 
che. dalla Polonia, rimbalza 
nel resto d'Europa. 11 caso. 
cioè, di una personalità d'ec­
cezione. attiva in molti cam­
pi. dalla narrativa alla dram­
maturgia, dalla pittura alla 
filosofia, legata in modo ori­
ginale alle « avanguardie sto­
riche » e anticipatrice di al­
cuni loro fondamentali svi­
luppi; ma sfuggente, poi. a 
ogni inquadramento, e fitta 
di sorprese anche quando se 
ne esplori solo questo o quel­
l'aspetto. 

A StaniMaw Igiiacy Witkie­
wicz (1885 1M9). noto pure 
con l'abbreviativo di Witkacy. 
è stata ora dedicata in Ita 
ha. e in accordo con vari en 
ti polacchi — promotori, da 
parte nostra. la Regione To­
scana, 1 Comuni di Livorno 
e Pisa, e il Centro per la spe­
rimentazione teatrale di Pon-
tedera — una complessa ini­
ziativa, nella quaie rientrano: 
l'ampia mostra di opere fi­
gurative, intitolata « La ditta 
dei ritratti » e allestita nella 
livornese Casa della Cultura 
(.aperta tutti i giorni, fino al 
25 febbraio): la rappresenta­
zione. sempre a Livorno, d'un 
Witkiewicz per noi inedito. 
Loro; un convegno svoltosi 
sabato e domenica nella sala 
dei concerti del Teatro Verdi. 
a Pisa, dove era inoltre espo­
sta una significativa rassegna 
di Witkiewicz fotografo (ecco 
ancora qualcosa che non sape 

Un autor i t rat to fotografico di Stanlslaw Wi lk iewlc i 

vamo, e che valeva le pena 
di conoscere). 

Il convegno, impostato per 
buona tortuna nella maniera 
meno rituale, si è largamen­

te risolto in un dibattito fra 
gli ospiti venuti di Polonia: 
Konstanty Puzyna. della rivi­
sta Dialog. Ludwik Flaszen. 
già stretto collaboratore di 

settimana 
musica 

Gli annali di « cose buone dal rock » 
non spenderanno forse parole per que 
sti Ramones ma il « do\ ere di cronaca * 
(sempre lui!) nasce invece per noi dai 
loro concerti a Reggio Emilia (il 14). Pi 
sa (il 15). Milano (il 16) e Torino (il 
IT). Per un gruppo rock, sette dischi 
in poco più di tre anni di vita sono già 
moltissimi: per quella categoria che. in 
barba al calendario, continuiamo a chia­
mare nuova ondata sono però addirit­
tura un segnale inflazionistico. Im{,».n-
sabile. poniamo, per i Sex Pistols che 
in un anno vendettero le stesso quaran­
tacinque giri a tre case discografiche 
diverse (niente male per quattro ragazzi 
che « non sapevano suonare »), coniando 
il concetto di « grande truffa del rock 
'n roll». 

Rispetto a costoro, i Ramones son giu­
sto i coccoli dell'industria discografica. 
il discorso egocentrico in seno alla neiv 
iva e e. La loro musica sembra ispirarsi 
alla frase straccata di quel tale critico: 
« Ecco una band che da tempo avrebbe 
dovuto aggiungere un quarto accordo ai 
Ire che già conosce ». Lo stordimento 
e ricercato con efferatezza: distinguere 
i brani l'uno dall'altro, fuor di retorica. 
diventa un rompicapo da enigmisti. La 
musica procede in senso centrifugo, cioè 
non procede affatto, come quando si 

Beccatevi 
i Ramones 

cammina controsenso sul « tappeto rul­
lante >. annoiandosi. 

« Una musica per sentirsi stupidi ». di­
rebbero i Devo e qui ci concediamo una 
parentesi: gente come i Ramones non 
\ a confusa con chi. magari dietro le 
sembianze di una e demenza » di como­
do. conduce al contrario una campagna 
personale contro 1* imbecillità. Volendo 
usare un eufemismo pulito, diciamo che 
i Ramones. rispetto a costoro, non stanno 
dalla stessa parte della barricata. Pen­
siamo ai Pere Ubu o ai * primi > Devo. 
ai gruppi dell'etichetta Rough Trade o 
agii Xtc. E ancora ai disincantati rocki-
sri che un difcco prodotto da Brian Eno. 
:Yo Xew York, ha portato a conoscenza: 
una musica già etichettata dai soliti be 
ninformati come no tvave. cioè « nes-
Mina ondata ». e garantita dagli stessi 
come rock degli anni Ottanta, i 

Chiuda la parentesi, a capo. Intanto 
però becchiamoci i Ramones. 

f. m. 

CINEMAPKIME « Cannibal Holocaust »! 

Un film cannibalesco 
CANNIBAL HOLOCAUST — 
Regista: Ruggero Deodato. 
Italiano, avventuroso, 1979. 

Sulle prime, viene voglia 
d; chiedere agli autori e al 
produttori della pellicola che 
cosa li ha spinti a confezio­
nare un simile spettacolo, 
Poi la noia, più che il disgu­
sto. ci impedisce di porre 
qualsiasi tipo di domanda. 
tan:o « osceno » e ipocrita 
risulta quello che hanno con­
fezionato e che impropria 
mente essi chiamano film. 
anzi film nel film. Precisia­
mo che per osceno ci riferia­
mo solo al senso figurato di 
cosa, bruttissima, 

Il regista è addirittura re 
cidivo: nel 1977. nella giun 
eia di Mindanao (ci sarà poi 
irato?» ?irò Io sconclusionato 
Vitvno mondo cannibale (che 
non ebbe comunque molto 
cred.to d. pubblro». Ev:dci 
temente il regista barava an-
cne nel titolo, visto che ora 
ai catapulta in Amazzoma (?> 
per riprendere vane tribù 
cannibali cosi troglodite da 
prestarsi, quali espertissime 
e disciplinate comparse, in 
una nuova interminabile se­
ne di macellamenti. 

Finanziata da una TV di 
New York e dalla università 
di quella città, una spedizio­
ne (formata da tre giovani 
e-perti operatori cinemato­
grafici e una giornalista) si 
inoltra nell'interno verde del 
Sud America, appunto alla 
ricerca delle «ultime» tribù 
cannibali. Due mesi dopo. 
rimasti senza notizie. 1 finan­
ziatori inviano un antropolo­
go alla loro ricerca. Qui lo 
studio.-o. con l'aiuto di una 
truida e un paio di militari 
nn-ancati dal loro governo 
di ìepriinere nel sangue ogni 

forma di cannibalismo), ri­
percorre il cammino della 
prima spedizione scoprendo 
sconcertanti e drammaticis­
sime situazioni al limite di 
ogni credenza umana civile. 
Ritrova perfino ì resti dei 
quattro giovani e, con un col­
po di astuzia, recupera anche 
la pellicola girata dai suoi 
« sfortunati » predecessori. Il 
materiale rivelerà cose tanto 
orripilanti sul conto degli au­
tori. da giustificare la loro 
eliminazione da parte dei 
primitivi.- niente affatto in­
civili. 

Non fatevi ingannare dalla 
nostra lineare esposizione 
della trama. Il film che pre­
tende d'essere, almeno In par­
te, documentaristico, risulta 
in realtà formato da una in­
terminabile accozzaglia di 
efferatezze di bassa macelle­
ria. sesso e violenza così 
platealmente ricast mite sen 
za ritmo né senso (e capacità 
interpretativo da risultare 
adatte solo a spettatori dallo 
stomaco di ferro e dall'infi­
nita sopportazione. 

l .P . 

PANORAMA 

Un giallo per i « tre grandi » 
PARIGI - Un film u giallo » su un progetto per assassinare 
Stalin. Churchill e Roosevelt a Teheran in occasione del 
« summit -> del 1S43 e stato prodotto dall'Unione Sovietica, 
dalla Francia e dalla Svizzera 

Teheran '13 è il titolo del film, scritto e diretto dai 
sovietici Alexander AIov e Vladimir Naumov. Gli interpreti 
principali sono il sovietico Igor Kostelevsky, il francese Alain 
Delon e il tedesco occidentale Curd Jurgens. Molte scene 
sono state girate in estemi a Berlino. Baku. Mosca, Parigi 
e Londra ma una sequenza importante che si svolge al bazar 
di Teheran è stara ripresa nel teatri di posa soviet.ci a causa 
delle attuali difficolta di girare li film nei luoghi dove è am­
bientata l'azione. 

La nomina di Manfredi in Parlamento 
ROMA — La nomina di Nino Manfredi a presidente del 
Centro Sperimentale di Cinematografia dovrà essere ratifi­
cata dal Parlamento. Il ministro del Turismo e Spettacolo 
ha presentato, infatti, l'atto di nomina insieme a quello di 
Ernesto G Inaura detienilo alla carica di vice presidente 

Poiché il Centro Sperimentale di Cinematografia è ente 
pubblico. "• obbl aratorio il parere del Parlamento, che dovrà 
essere espresso entro \enti giorni. 

Grotowski. Janusr Degler e 
Anna Miczynska. studiosi fra 
i più assidui di Witkiewicz. 1' 
attore Jerzy Stuhr. Era pure 
presente, ma è rimasto al­
quanto silenzioso, Zsygmunt 
Hubner, direttore della Scuo 
la teatrale di Varsavia, men­
tre Tadeusz Kantor, impegna­
to sempre a Firenze, ha com­
piuto una rapida apparizione. 

L'intestazione del « progetto 
Witkiewicz » era Senza com 
promesso, riprendendo quella 
d'una raccolta di suoi scritti 
saggistici e critici (curata ap­
punto da Degler). Ma a un 
compromesso si è dovuto giun­
gere, fra le differenti posizio­
ni espresse, altrimenti la di­
scussione, comunque assai in­
teressante. si sarebbe prolun­
gata all'infinito. L'ambiguità 
sembra essere, però, in Wit­
kiewicz stesso: nel suo consi­
derare, ad esempio, la crea­
zione artistica come un feno­
meno assolutamente individua­
le e nel proporla, al contem­
po, quale misura di tutta la 
società: nel teorizzare, contro 
ogni specie di naturalismo e 
di psicologismo, una « forma 
pura », peraltro dichiarata ir­
raggiungibile, o quasi, nell' 
esperienza concreta; nel dislo­
care le proprie stesse affer­
mazioni estetiche, filosofiche. 
scientifiche, in una situazione 
derisoria, all'interno dei pro­
dotti letterari e drammatici. 
esponendo per cosi dire il suo 
pensiero al pubblico ludibrio. 

Fra un tentativo di alme­
no parziale recupero di Wit­
kiewicz a una « linea » uma-
nistico-storicistica. e la sot­
tolineatura di un « sentimen­
to metafisico » che costitui­
rebbe il suo carattere essen­
ziale, una certa convergenza 
si è manifestata nell'identifi­
care la singolarità dell'atteg­
giamento dell'autore in rap­
porto alle tendenze « catastro­
fiche » della cultura del se­
colo. Più che un apocalittico, 
Witkiewicz sarebbe dunque 
un utopista negativo; profe­
tizza un mondo in cui l'egua­
glianza collettiva, e una qual­
che specie di benessere pic­
colo borghese, pagano il prez­
zo della esclusione del * di-
\ erso », e della soppressione 
dei valori più da vicino con­
nessi alla persona. 

Oggi, insomma. Witkiewici 
andrebbe letto nella prospet­
tiva di quelle trasformazioni. 
indotte dalla civiltà di mas­
sa, che hanno distrutto o 
stanno distruggendo quanto 
egli avrebbe voluto salvare. 
Abbastanza illuminante, al ri­
guardo, è proprio Loro, dove 
un collezionista di quadri fa­
mosi e la sua amante, un'at­
trice, sono variamente vitti­
me delle forze occulte alle 
quali U lavoro teatrale s'in­
titola: e Loro ». ovvero i diri­
genti e manutengoli di un Co­
mitato segreto che è l'effetti­
vo governo di un paese non 
meglio precisato, e che si 
appresta a instaurare, attra­
verso il massimo disordine. 
l'ordine più ferreo, una sorta 
di regime dello sfacelo. 

Lo spettacolo si è dato (fi­
no a ieri, ma è prevista la 
ripresa altrove, e una trasfer­
ta a Varsavia in maggio) nel 
Teatrino del « Pascoli ». un 
nuovo e grazioso spazio tea­
trale livornese, bene adatta­
to all'occasione, con qualcu­
no degli interpreti abilmente 
disposto tra gli spettatori, ad 
accrescere il senso di allar­
me. La regia è di Giovanni 
Pampigb'one. italiano, ma ope­
rante spesso in Polonia (vi 
allestirà prossimamente II Bu­
giardo di Goldoni), e che con 
Witkiewicz si è già più volte 
confrontato. Nel Convegno è 
affiorata con frequenza l'in­
dicazione a « prendere sul se­
rio » i testi dello scrittore var-
saviese, evitando ogni sovrac­
carico grottesco e farsesco. 
anche e proprio allo scopo di 
farne risultare l'elemento 
« beffardo ». E", in sostanza. 
ciò che. per suo conto. Pam-
piglione ha compreso e cercato 
di mettere in pratica, riuscen 
do a saldare il lavoro di at­
tori e tecnici delle due na­
zioni. 

Polacco, ma capace, dopo 
pochi giorni di prove, di re­
citare scioltamente nella no­
stra lingua, il protagonista 
Jerzy Stuhr (lo abbiamo ap­
prezzato in più film recenti 
di quella cinematografia). Po­
lacchi lo scenografo Kazimierz 
Wisniak e il musicista Stani 
slaw Radwan. Ed Elizabeth 
Albahaca, venezolana di na 
scita, si è integrata, da lu­
stri ormai, nel gruppo di Grò 
towski. Italiane Anna Teresa 
Rossini e Loredana Martinez. 
che incarnano con bravura i 
principali personaggi femmini­
li. Ad esse si aggiungono Gio­
vanna Daddi. Franco e Do 
nata Piacentini, Dario Marcon-
cini ed altri, trovati sul luo 
go, nel circondario abbastan­
za vasto su cui s'irradia l'in­
fluenza molteplice del Cen­
tro di Pontedera. 

Loro (reca la data 1920) è 
attualmente accessibile in 
versione italiana, insieme con 
altri sette drammi, nei due 
volumi del Teatro di Witkie 
wicz stampati or ora da Bul­
zoni (curatore e traduttore. 
ancora, Pampiglione). Ma il 
viaggio in quel continente, af 
fascinante e avventuroso, è 
solo agli inizi. 

Per Fernand Khnopff simbolista 
carene della sorella - leopan 

Successo di una grande mostra a Bruxelles riscoperta e apologia di un 
pittore raffinato e borghese autore di immagini erotiche e inquietanti 

Aggeo Savioli 

BRUXELLES — Straordma 
rio successo di pubblico e 
notevole interesse critico per 
la grande mostra di Fer 
nand Khnopff: prima a Pa­
rigi, in queste settimane a 
Bruxelles (fino al 13 aprile 
presso i Musei Reali di Belle 
Arti), per passare poi alla 
Kunsthalle di Amburgo. 

Di famiglia alto-borghese, 
Fernand Khnopff nacque a 
Termonde il 12 settembre 
1858. A Bruges ha trascorso 
gli anni della prima in fan 
zia, anni non casuali dal mo­
mento che la città fiammin­
ga sarà piii tardi al centro 
di tutta tma serie di lavori. 
Nel 18S5, trasferitosi con la 
famiglia a Bruxelles, intra­
prende i suoi studi presso 
l'Ateneo Reale; a questo pe­
riodo risalgono i suoi primi 
'soggiorni estivi a Fosset, un 
piccolo villaggio delle Ar-
denne, destinato anch'esso a 
restare un punto fermo del­
l'iconografia del futuro pit-
tare. Fra il 1875 e il '76. 
Khnopff segue tanto la Fa 
colta di Diritto che l'Acca­
demia di Belle Arti: questo 
è anche il momento del pri­
mo soggiorno parigino e de­
gli entusiasmi per la pittura 
di Delacroiv, di Rubens, di 
Giorgione. di Tiziano e di 
Ingres. 

Agli inizi degli anni Ot 

tanta risalgono le sue prime 
presenze in esposizioni pub 
bliche. cosi come del 1883 
è il suo primo quadro di 
palese taglio simbolista, e Da 
Flaubert »; in questo stesso 
anno fonda insieme ad altri 
artisti il gruppo « / XX» e 
pcx"o dopo entra in rapporti 
con Sàr Péladan, lo strano 
teorico dell'altrettanto incon­
sueto movimento Rosa-Croce. 
Ritrattista favorito dell'alta 
società di Bruxelles, si lega 
in modo assai stretto con gli 
artisti preraffaelliti inglesi. 
in particolare con Rossetti e 
Burne-Jones. Da questo pe­
riodo la sua esistenza è ricca 
dì riconoscimenti ufficiali e 
di soddisfazioni mondane ed 
economiche, tanto che in oc­
casione della prima Seces­
sione viennese (1898) le sue 
opere sono in gran parte 
acquistate ancor prima del­
l'apertura della mostra. Vi­
ve nella sua casa-atelier di 
Bruxelles, una sorta di san­
tuario del simbolismo, insen­
satamente distrutta in segui­
to alla ristrutturazione urba­
nistica di alcuni quartieri 
della capitale belga. Fernand 
Khnopff morì nella sua città 
il 1. novembre 1921. 

Da allora, dopo tanti con­
densi, una progressiva nube 
di oblio, fino alla rivaluta­
zione di questi ultimi anni. 

Pur nel suo riserbo alto-bor­
ghese, Khnopff, tra l'altro 
fotografo di prim'ordine, 
amava farsi ritrarre in posa, 
vestito in modo inappuntabi­
le. nella sua dimora sobria 
ed elegante, ultimo rappre­
sentante di un vivere ormai 
segnato dai traumi della fine 
del secolo, dal drammatico 
nascere dei tempi nuovi, dal 
farsi avanti sul piano della 
storia, e questa volta come 
protagoniste, di nuove classi. 

Davanti a tutto ciò 
Khnopff. al contrario del suo 
grande connazionale e quasi 
coetaneo Ensor. si presenta 
come catafratto all'interno 
della corazza del suo esteti­
smo, della sua aristocrazia 
intellettuale, del suo egoti­
smo infine, che è anche, si 
noti bene, uno degli ingre­
dienti più fascinosi ed inquie­
tanti della sua arte. « II pro­
cedimento è poco; l'impres­
sione è tutto •», questa una 
delle sue affermazioni favo­
rite dove, è chiaro, impres­
sione non rimanda agli as­
sunti impressionisti, quanto 
ad uno stato più nascosto 
nella lettura dell'immagine. 
alla ricerca di un sogno (il 
dio tpnos retta uno dei numi 
tutelari della sensibilità di 
Khnopff). olla ricerca evo­
catrice di un simbolo, attra­
verso l'inquietudine di un 

dato iconografico da inter­
pretare al di sotto della sua 
prima superficie. 

Nella relativa esiguità ar­
chetipica della sua immagi­
nazione, c'è Bruges letta at­
traverso le pagine dell'ami­
co poeta Rodenbach, la cam­
pagna di Fosset e, con fre­
quenza ossessiva, la figura 
femminile, costantemente de­
clinata secondo la fenome­
nologia dell'androgeno, quale 
approdo massimo dell'espe­
rienza estetica. Se a questa 
ultima osservazione si ag­
giunge il fatto che il ricor­
rente modello femminile di 
Khnopff rimane la sorella 
Margherita, ecco che f T i p 
a scattare tutta una serie di 
implicazioni profonde, di ri­
mandi ad una situazione emo­
tiva sottilmente ambigua, di 
appelli alle « fantasticherie » 
dell'inconscio prefreudiano. 

Forse la presenza osses­
siva di questo elemento ico­
nografico può servire aVresì 
i scaricare questa pittura da-
vgni residuo di realismo, spe­
cie qualora si venga a consi­
derare una delle opere mag­
giori dell'artista, eMemories* 
(1889). Sullo sfondo verdegial­
lo della grande tela, si sta­
gliano sette immagini di don­
ne, aristocratiche nella loro 
compostezza: in realtà (co­
me è attestato dalla docu-

Levi: le domande 
negli occhi aperti 

della gente del Sud 
ROMA — A cinque anni dal­
la morte di Carlo Levi, la 
Fondazione Levi e la galle­
ria « La Gradiva » (vìa di 
Fontanella 5) hanno allesti­
to una ricca mostra di dipin­
ti che si apre con quel sin­
golare ritratto « Il fratello 
e la sorella » del 1925, così 
duro analitico e sfaccettato 
come pietra preziosa nei vo­
lumi che non si può preve­
dere il Levi dal colore lavi­
co, alluvionale, incandescen­
te dei ritratti e dei nudi di 
qualche anno dopo. 

Nel catalogo Giorgio Amen­
dola ricorda della sua pit 
tura « quella animata cor­
posità. quella materia gru­
mosa. sempre in movimen 
to, quel rapporto instanca­
bile tra uomo e natura, natu­
ra che diventa uomo. E quel 
sole meridionale che accende 
ii nuove speranze i grandi oc­
chi spalancati dei fanciulli 
di Aliano e copre pudica­
mente sotto il panno nero il 
cuore palpitante e il corpo 
ardente delle donne luca­
ne ». La materia grumosa 
di Levi con espressionismo 
torrenziale si mette in mo­
vimento alla fine degli anni 
Venti e non si fermerà più. 
una volta incontrata la real­
tà contadina del Sud. domi­
nata e mossa da un'osses­
sione ora lirica, ora illu­
strata a. ora antropologica. 

ora politica: l'ossessione per 
il volto umano. Quanti sono 
i ritratti e gli autoritratti 
di Levi? Una gran parte di 
tutta la sua produzione. Ne­
gli anni Trenta sono ritrat­
ti molto individuati che bru­
ciano come fiamme, coscien­
ze ardenti e inquiete una per 
una. Al confino di Eboli è 
la scoperta dolorosa e scon­
volgente del mondo conta­
dino, del volto contadino 
italiano e mediterraneo. Le­
vi ebbe, da allora, come un' 
ossessione morale, come un 
delirio dell'eros, nei confron­
ti del volto contadino: uo­
mo. donna, fanciullo, vec­
chio. 

Anche in questa mostra i 
volti sono impressionanti più 
dei nudi pietrificati sotto il 
sole, più delle forme orga­
niche di quella foresta che 
si era impadronita dei suoi 
sensi e pensieri di pittore 
negli ultimi anni. Non c'è. 
credo, altro pittore contem­
poraneo che abbia portato 
tanto interesse al volto uma­
no e contadino, forma pie­
trificata di un fiume lavico 
di colore. Levi è arrivato a 
comporne come in un vorti 
ce decine e centinaia in uno 
stesso quadro come in quel­
lo straordinario « murale » 
dedicato alla Lucania e a 
Rocco Scotellaro che dipin­
se per * Torino 1961 » e che 

Carlo Levi: e Autor i t ra t to », 1935 

misura 22 metri per 3.50 di 
altezza. 

Nel dar forma al volto 
umano e contadino — e quel­
li intellettuali calati tra i 
contadini — Levi fu colori­
sta eccezionale, sprezzante 
delle scorie che si portava 
dietro e di regole anatomi­
che. di composizione prò 
spertica e di altro. I volti 
stavano tutti contempora­
neamente assieme e assieme 
premevano verso il primo 
piano bucando il tempo di 
generazioni e della storia. 
Dai volti con gli occhi più 
strani e infiammati e accu­
satori fino a creare fasti­
dio che siano mai stati di­
pinti — dopo quelli degli 
espressionisti, di Soutine, di 
Modigliani, del Picasso ro­
sa e bleu, del primo Cha-
gall — Levi arrivava a ti­

rar fuori, a forza di colore. 
come un flusso di comuni 
intenti, di solidarietà. 
E quando fa degli autori­
tratti nei propri occhi c'è 
sempre qualcosa di quello 
sguardo interrogante conta­
dino e fanciullo. Attorno agli 
occhi ossi e muscoli del vol­
to girano come colline e val­
li quasi che ci fosse una si­
militudine tra il paesaggio 
aspro e la forma dell'uomo. 
L'effetto ritorna anche nei 
nudi, nei carnai. Certo nel 
suo accumulare pittura Car­
lo Levi è spesso troppo ra­
pido e contraddittorio: un 
fiume di colore che ha rot­
to gli argini; ma la sua sco­
perta del volto e il suo de­
lirio lirico-pittorico per il 
volto è cosa che resta, come 
ciottoli nel flusso. 

Dario Micacchi 

L'architettura vista dalla fotografia 
Una mostra a Bologna: la percezione diretta dell'oggetto-architettura sosti­
tuita dalle immagini fotografiche che formano una cultura senza oggetto 

BOLOGNA — Sono stato a San Fran­
cisco e nella Quinta Strada di New 
York, ho conosciuto il Cairo, Berli­
no, Mosca, Marsiglia. Poi. se ci pen­
so bene, in qualche modo ho giron­
zolato per la vecchia Avignone e mi 
sono seduto in qualche vicolo di Pom­
pei, prima dell'ultimo spettacolo. Na­
turalmente c'è gente che ha avuto 
più « visioni » di me senza alcuna 
sofferenza o affollati impegni cere 
orali, soltanto perché non teme l'im­
pazienza di osservare, da spaparan­
zati. miglia e miglia di materiali di­
versi. Cartoline, fotografie, film, vi­
deotape, riviste, libri, sono questi gli 
elementi di una carovana che non 
scompaie mai all'orizzonte e che è 
il nostro strano, ambiguo risparmio 
nel grande drogato viaggio per l'Ar­
chitettura. 

Volete visitare una mostra sugli 
« specchi deformanti »? C'è, ed è stata 
ben curata per la Galleria d'Arte 
Moderna di Bologna da Gabriele Ba 
silico, Gaddo Morpurgo e Italo Zan-
neir. L'hanno chiamata « Fotografia 
e immagine dell'Architettura » e pri­
ma di immergerci nei mulinelli di 
fotografie che ti portano verso i pa­
rapetti dell'ultimo Castello dedicato 
ai fotografi, come dire c i testimoni 
e critici visivi dello spazio ». è utile 
riflettere sull'abile saggio di Morpur­
go. In effetti è molto tempo cha &l 

sbircia l'architettura trafficando tra 
libri e riviste ed è per questo che, 
sospettoso, il Morpurgo arriva a dire 
che «oggi la cultura architettonica 
si caratterizza sempre più come una 
cultura senza oggetto, o meglio, una 
cultura dell'apparenza senza la per­
cezione diretta dell'oggetto». 

Ciò che sarebbe stato inconcepibile 
per le precedenti generazioni di sto­
rici dell'arte e di architetti è invece 
diventata la norma per la nostra uni-
:a famiglia felice di occhi spalancati 
su fotografie. Nelle lunghe notti libre­
sche e casabellanti di certo « il no­
stro vocabolario di immagini si è no­
tevolmente ampliato ma., ha cessato 
di essere spazio, per divenire imma­
gine bidimensionale di un oggetto». 
Siamo costretti a dubitare di quel 
poco che pensavamo di conoscere, e 
in questo senso la mostra bolognese 
è Impietosa nelle sue documentate ri­
mostranze «verso una cultura dell'ap­
parenza». La mostra mi è sembrata 
simile ad un drago con una coda im­
pensierita e apocalittica, 

Penso a Mario Cresci, attento ad 
una «sua» architettura misurata su 
di «una proposta visiva nella quale 
ritrovo 11 senso liberatorio di un la­
voro creativo». Oppure a Gabriele 
Basilico e a Luigi Ghlrri non Inte­
ressato a dilagare su tutto o a fiu­
tare il monumento perché convinto 

che «il significato è di depositare 1 
dati per operare distinzioni, colle­
gamenti, sottolineare rapporti, smon­
tare meccanismi ». Il gigantesco ma­
crocosmo della «Fotografia e imma­
gine dell'Architettura » fiuta il suo 
fantasma maledetto nel microcosmo 
variopinto che «tut t i» conoscono: 
Piazza San Marco. La ormai Insop­
portabile faccenda marciarla, la cui 
immagine è stata costruita per la 
mostra da Giandomenico Romanelli, 
ridiviene il capriccio, l'insolito, l'ar­
cano. nelle alchimie di Paolo Gioii 
ci fa vedere una «San Marco resa 
deserta» nel verde-oro opulente di 
blasfemi panorami che «non esisto­
no)». A Venezia intanto c'è il carne­
vale, e alla punta della Salute è tor­
nato, per un po' di giorni, il Teatro 
del Mondo di Aldo Rossi, cioè quella 
fotografia vista su «Domus» e su 
« Vogue ». Qui slamo ad una « cosa » 
che, forse, vuole solo stare come Im­
magine. senza una propria vera linea 
di condotta nel bene e nel male del­
l'architettura realizzata. So l'architet­
tura è come la vita, si potrebbe al­
meno concludere. Morpurgo non si 
arrabbi, che bisogna amarla per quel­
lo che è «e non farsi venire pre­
concetti di alcun genere in testa». 

Franco Mìracco 

mentazlone fotografica ap­
prontata dal pittore in pre­
parazione di questo lavoro) 
si tratta di sette differenti 
atteggiamenti della stessa 
persona (la sorella), senza 
legame apparente, senza pos­
sibile comunicazione; il qua­
dro perde dunque ogni pecu-
liurilì mimetica per giunge­
re a suscitare un mistero na­
scosto, una sorta di immo­
bile allegoria del tempo pas­
sato recuperato in un pre­
sente del tutto onirico. An­
cor più celebre, fino ai limiti 
di un consumo esasperato, U 
quadro intitolato « Carezze » 
(1896), dove la perfezione uni­
sessuale è ribadita dalla pre­
senza contemporanea sulla 
tela del fratello e della so­
rella. con i volti accostati. 
La figura della donna, di 
tolito inaccessibile nei suoi 
abbigliamenti vittoriani, è 
qui resa nella ferinità ma an­
che nella morbidezza del­
l'animale, il leopardo, sim­
bolo di aggressività. 

Inoltre, da segnalare che 
Khnopff è artista dai toni 
tanto controllati (non per 
nulla uno dei suoi mezzi a 
lui più congeniali è il pastel­
lo) quanto densi di capacità 
evocatrice, come, del resto, 
nei poeti a lui vicini, Roden­
bach ed inoltre Verhaeren e 
Maeterlinck; fra i predeces­
sori, a parte il prediletto 
Mallarmé, l'interesse mag­
giore è per Lautrèamont, ra­
gione certo non ultima, que­
sta, della fortuna dì Khnopff 
in quella che più tardi sarà 
l'area surrealista. 

Ferma restando, comunque, 
l'opportunità di un'accurata 
riui-siiaztone del pittore per­
ché tanto successo in questi 
ultimi mesi per il simboli­
smo e per Khnopff in parti­
colare? D'accorda sul ri/lus­
so e sull'impasse nelle cui 
strette sembra dibattersi tan­
ta produzione contempora­
nea; questo però non deve 
finire per propiziare avalli 
incondizionati, senza conta­
re che, nel caso specifico. 
erano altri che, sulla fine 
dell'Ottocento e agli inìzi del 
nostro secolo, si apprestava­
no a compiere una vera ri­
voluzione, destinata ad inci­
dere nel mondo dell'arte e 
dell'espressività in genere. 

Vanni Bramanti 

NELLA FOTO, In a l to : Fer­
nand Khnopff, « Carezze », 
1896 

SEGNALA­
ZIONI 

BOLOGNA 
Leonardo Cremonlnl opera gra­

ne». Galleria Forni in Via Farinl, 
26. Fino al 29 febbraio. 

Arturo Cannassi opera 1975-
1980. Reale Collegio di Spagna. 
Fino al 29 teobraio. 
FIRENZE 

Giacomo Manzù or! e argenti. 
Stamperia della Bezuga, Via de' 
Pandolfinl, 22 rosso. Fino al 29 
febbraio. 

Fotografia pittorica 1889-1911. 
Sala Bianca in Palazzo Pitti. FI-
no al 29 febbraio. 
GENOVA 

Scrittura visuale e Genova. 
Teatro del Falcone, Palazzo Rea­
le in Via Balbi, IO. Fino al 29 
febbraio. 
LIVORNO 

Le nuove Immagini opere e 
materiali documentativi. Museo 
Progressivo d'Arte Contemporanea 
di Villa Maria. Fino ai 15 marzo. 

Stanislav Ignacy Wilhiewiai 
dipinti e ritratti fotografici. Casa 
della Cultura. Fino al 29 febbraio. 
MILANO 

L'altra meta dell'avanguardlai 
1910-1940: cento ertisi» nei di­
venire delle avanguardie storiche. 
Mestre a cura di Lea Vergine. 
Palazzo Reale. Dal 15 febbraio 
ai 13 aprila. 

Renaio Gtittusoi quattro alle­
gorie • opere recenti. Gallerie 
dei Milione in Via Big'.!, 21 . Fino 
•1 29 febbraio. 

Max Klinger opera grafica. Pa­
lazzo Reale. Fino al 27 febbraio. 

Fermin Aguayo (1925-1977). 
Compagnia dai Disegno In Vìa 
Lanzone, 5. Fino ai 29 febbraio. 

Padiglione d'Arte Contempora­
nea di Via Pel estro, 14: Nuove 
tendenze 1914; Luigi a Gino Pol­
lini architetti: Alberto Sartorisi 
Prìnt Pubtishing in America 1960-
19S0. Fino a! 29 febbraio. 

Lorenzo Tornabuoni. GalfoH» 
Cocorocchìa in Via Montenapo-
leone. 18. Fino ai 20 febbraio. 

Alberto Gianquinto. Galleria 
delle Ore in Via Fiori Chk.ri, 18. 
Fino ai 20 febbraio. 
ROMA 

Minimal Art Robert Morr!*. 
Galleria Nazionale d'Arte Moder­
no. Fino ai 2 marzo. 

Claudio Verna opere recenti. 
Galleria Rondinini in Piazza 
Rondanml. 48. Fino al 2S feb­
braio. Dennii Stock: fotografia 
USA '60. Fino al 29 febbraio. 

Francesco Manzini! Frankfurt 
Kaiser-strasse. Galleria Ce* d'Oro 
in Via Condotti. Fino al 28 feb­
braio. 

Rea* Oli* sculture • disegni 
recenti. Paleso Velentìni In Vie 
IV Novembre, 11S-a. Fino al 25 
febbraio. 

Paolo GtrtotrO? Delumioazione 
a Occidente, sculture e disegni. 
Galleria Giu'.-a in Via Giulia, 143. 
Fine ai 10 marzo. 

Gilbert* Zorio. Galleria Giu­
liano De Crescenzo In Via del 
Farnesi, 72. Fino al 29 febbraio. 

Valeriano Trebbiani: 1979 di­
segni, ex-voto, vetrine. Galleria 
« La Margherita » in Via GìuKa, 
108. Dal 16 tebbrraio ai IO 
marzo. 

Romanoinm vita et more* 
1870-1920: dipinti <T. Lawrence 
Alna-Taderna. Lu'gi BazzanI, 
Francesco Co!e-nan, Ettore Forti, 
G uiio Aristide Sartori, Eis-ntn 
Semenowsxy, Rafraeffo Sorbì e 
Salvino Tofanari. Ga'ieria Le Me­
duse in Vis del Babuino, 124. 
Fino al S marzo. 
TORINO 

Arte • mondo contadino; pit­
ture, sculture, disegni e incisioni 
dei 1943 al 1978. Mostra a cu­
ra dì Mario De Micheli. Pefazzo 
Madama. Fino a! 9 marro. 

Valeriano Claì. Galleria Rice*» 
che in Via G. Casali», 12. Fino 
al 29 febbraio. 

Giorgi» Griffa. Gallerìa Marta­
no m Via Cesare Battisti. 3. Fi­
no al 28 febbraio. 
VENEZIA 

Venula • fa pestai documenti 
e dipinti dal Mintegna al Tinto-
retto. Palazzo Ducale. Fino ai 8 

aprile. 

file:///enti

